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Crollo 
a Palermo: 

3 feriti 
PALERMO — Tre feriti e un 
disperso a Palermo in seguito 
al crollo di un palazzetto fati* 
scente (a tre elevazioni) avve
nuto ieri sera in vicolo Bona» 
fede, nel popolare quartiere 
della Guadagna a sud della 
città. 1 vigili del fuoco stanno 
lavorando per rimuovere le 
macerie, mentre si attende di 
conoscere la sorte di Antonino 
Scarandino, 60 anni, i cui fa
miliari non hanno saputo pre
cisare se al momento del crollo 
si trovasse o meno nello stabi
le. 

Dei tre feriti, due sono della 
famiglia Scarandino: i fratelli 
Emanuele e Antonio, di 18 e 9 
anni. Ma soltanto Antonio è 
stato ricoverato in ospedale 
per accertamenti radiografici. 
Emanuele è stato invece, di
messo dopo qualche medica
zione con prognosi di pochi 
giorni. Così come Rosalia Ba
sile, di 18 anni, l'altra ferita. 
Nel palazzetto abitavano altri 
tre nuclei familiari i cui com
ponenti, quindici persone in 
tutto, sono rimasti illesi. 

KRISTIANSAND — Le drammatiche immagini dell'incendio. A 
lato, un salvataggio con l'ausilio dell'elicottero 

«Inferno di cristallo» 
in Norvegia: brucia 

un albergo, 14 morti 
OSLO — Quattordici persone sono morte e altre 51 sono 
state ricoverate in ospedale in seguito all'incendio svilup
patosi, nelle prime ore dell'alba di ieri nell'albergo Caledo-
nia di Kristiansed, popolare località turistica nella Norve
gia meridionale. Lo ha affermato l'agenzia di notizie nor
vegese «Ntb», precisando che un elicottero viene utilizzato 
per soccorrere, prelevandoli dal tetto dell'edificio di dieci 
piani che ospita l'albergo, i 110 clienti che vi si trovano, per 
lo più gruppi familiari con bambini. La polizia ha precisa
to che l'incendio si è sviluppato verso le 4 di notte. Proba
bilmente le vittime aumenteranno giacché i soccorritori 
non sono ancora riusciti ad entrare in tutte le camere. 
Oltre 200 tra vigili del fuoco e militari hanno preso parte 
all'opera di soccorso, riuscendo a domare, ma solo in parte, 
le fiamme (probabilmente originatesi al piano terra, pres
so la reception). L'incendio è stato violentissimo: basti pen
sare che, iniziato all'alba, ieri pomeriggio le fiamme erano 
ancora alte. L'incendio si è propagato rapidissimamente. 
E ancora non è chiaro cosa lo abbia scatenato. L'albergo è 
uno fra i maggiori della Norvegia. Ma questa mattina vi si 
trovavano solamente 113 ospiti, 51 dei clienti rimasti feriti 
sono stati ricoverati in ospedale e alcuni sono in condizio
ni gravissime. L'incidente ha suscitato grandissima emo
zione in tutto il paese: radio e tv tengono continuamente 
informata la popolazione sul bilancio delle vittime e sull'o
pera di soccorso. 

Una bomba 
paralizza 
Rovereto 

ROVERETO (Trento) — Per 
oltre un'ora il centro di Rove
reto attorno alla stazione fer
roviaria e per un raggio di cir
ca cinquecento metri è stato 
evacuato per consentire il di
sinnesco di una bomba d'ae
reo del peso di due quintali. 
Residuato dell'ultima guerra 
mondiale. Il centro è rimasto 
paraliTzato. L'operazione ha 
coinvolto circa tremila perso
ne abitanti nella zona di peri
colo, ed è stata sospesa l'attivi
tà sia nel palazzo di giustizia 
che in una vicina scuola. Per 
tutto il tempo impiegato dagli 
artificieri a togliere té due spo
lette dell'ordigno è stato bloc
cato il traffico sia sulla statale 
del Brennero che sulla linea 
ferroviaria, ma la situazione è 
tornata normale fin da dopo 
mezzogiorno. Dopo il disinne
sco la bomba è stata trasporta
ta nella vicina polveriera Di 
Marco dove gli artificieri han
no provveduto a sciogliere con 
il vapore eli oltre centocin
quanta chilogrammi di trito1 

lo, rendendolo inoffensivo. 

Irlanda 
alia 

deriva 
LONDRA — Qualcuno ha spo
stato l'Irlanda. La scoperta è 
stata fatta da cinque satelliti 
americani incaricati di trac
ciare una mappa dell'Europa. 
I satelliti hanno scoperto che 
l'Irlanda non è più al suo po
sto: l'isola è 120 metri più a 
ovest e 25 metri più a nord di 
dove dovrebbe essere. «Ve da 
escludere che l'intera isola sia 
stata messa fuori posto da cau
se naturali — ha osservato 
Bredon Sweeney, un esperto 
di Dublino —, è probabile che 
le precedenti rilevazioni fosse
ro errate e che l'Irlanda non si 
sia mai trovata nella posizione 
finora indicata dalle mappe». 
La maggior parte delle mappe 
dell'Irlanda sono versioni ag
giornate di una mappa messa 
a punto nel diciannovesimo 
secolo dal «Britìsh Astrono-
mer Royal» e mai finora mes
sa in discussione. Gran Breta
gna e Irlanda sono da tempo 
impegnate in una disputa sui 
limiti territoriali. 

Riccardo Boccia 

Calabria, 
ispezioni 
a raffica 
in 3 Usi 

Ordinate dal ministero degli Interni per 
forti sospetti di collusioni mafiose 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Le indagini 
dell'Alto commissariato nel
la lotta alla mafia entrano 
per la prima volta negli enti 
pubblici calabresi. Da ieri il 
viceprefetto di Roma, Marti
no Vetritto e altri sei fra vi
ceprefetti e funzionari del 
ministero degli Interni, in
dagano infatti con pieni po
teri in quattro Unità sanitari 
della Calabria e in un comu
ne. L'ordine è partito diretta
mente dall'alto commissario 
Riccardo Boccia che ha ac
colto precise richieste in tal 
senso del prefetto di Reggio 
Calabria, Carlo Lessone. Con 
quattro specifiche ordinanze 
11 prefetto Boccia ha disposto 
così l'accesso di funzionari 
speciali per accertare even
tuali irregolarità contabili e 
amministrative che in alcu
ni casi si palesano già clamo
rose. Le tre Usi del reggino 
sotto inchieste sono quelle 
del capoluogo di città, la n. 
31 di Reggio Calabria; la n. 
29 di Scilla e la n. 27 di Tau-
rianuova. Quest'ultima è la 
Usi diretta da decenni dal fa
migerato notabile democri
stiano Francesco Macrì, det
to Ciccio Mazzetta, esponen
te di spicco della De reggina, 
in passato capogruppo alla 
Provincia per lo scudocro-
ciato, condannato per vari 
reati amministrativi a 17 an
ni complessivi di carcere. 
L'operazione di controllo 
nelle tre Usi del reggino (la 
quarta controllata è quella di 
Cetraro, in provincia di Co
senza) è scaturita dalle de
nunce di anni e anni fatte 
dalla stampa, dai sindacati, 
dagli stessi operatori sanita
ri sul tipico modo manoso di 
gestire la sanità pubblica in 
molte parti della provincia di 
Reggio. 

Bilanci gonfiati 
Soprattutto il grande set

tore dei subappalti, degli ac
quisti di materie prime, degli 
approvvigionamenti, dei 
medicinali e la politica delle 
assunzioni, hanno fatto se
gnare negli ultimi anni un 
ingresso sempre più massic
cio delle cosche mafiose ne
gli apparati pubblici, n caso 
di Taurianuova è forse em
blematico di un modo di ge
stire un ente pubblico come 
si trattasse di un fatto priva
to: Macrì e la sua famiglia 
(una sua sorella sindaco) 
hanno infatti gonfiato a di
smisura il bilancio di una 
piccola Usi con assunzioni a 
raffica, acquisti sproporzio
nati, ecc. Il Pei ha invano 

denciato come il pericolo del
la cattiva amministrazione 
fosse, in quelle specifiche 
realtà, quello di aprire le por
te alla mafia. E l'intervento 
di Boccia conferma ora che 
dietro le irregolarità ammi
nistrative e l'allegra gestione 
spunta quasi sempre il ma
laffare, l'illecito, la grande 
mafia. 

Troppe medicine 
Nessuna decisione ha pre

so per il momento l'alto 
commissario invece, sull'Usi 
di Locri dove recentemente 
si sono verificati gli episodi 
del connubio mafia-potere 
pubblico più gravi. A fine 
agosto il sostituto procura
tore della Repubblica di Lo
cri, dottor Carlo Macrì, ha 
emesso infatti undici ordini 
di cattura per associazione a 
delinquere mafiosa ed altro 
nei confronti del capomafia 
riconosciuto di Locri, il lati
tanti Giuseppe Cataldo e al
tri sue guardiaspalle. Ma in 
galera è finito anche il segre
tario della Cisl di Locri, Ma
rio Tedesco, in passato con
sigliere comunale ed asses
sore per la De Tutti implica
ti in uno scandalo sulle as
sunzioni all'Usi di Locri. È 
risultato addirittura che il 
sindacalista sottraeva docu
menti riservati dell'Usi (ri
trovati a casa sua dai carabi
nieri) per gestire — d'accor
do con la mafia — tutta una 
serie di affari dentro l'ospe
dale. In questo caso la giunta 
regionale ha chiesto l'inter
vento del prefetto proponen
do lo scioglimento dell'Usi 
ma la complessiva situazio
ne di irregolarità in cui si 
trovano ad operare altre Usi 
del reggino e l'inchiesta stes
sa disposta da Boccia origi
nano proprio dall'inerzia 
della giunta regionale. Bi
lanci gonfiati a dismisura, 
personaggi sospetti che ope
rano nel mondo sanitario re
gionale, denunce mai smen
tite sul costo pro-capiute — 
ad esempio — dell'assistenza 
farmaceutica a Reggio Cala
bria (dieci e più volte supe
riore a quella di qualsiasi al
tra Usi della regione), irrego
larità nei concorsi: è succes
so davvero di tutto nell'ulti
mo periodo nella sanità pub
blica senza che la giunta re
gionale avesse mai sentito il 
bisogno di intervenire. Anzi. 
Ed è così finita che nei casi 
più delicati ha cominciato a 
metterci il naso direttamen
te l'antimafia. 

Filippo Vtltri 

Sostituzioni e avvicendamenti cambiano volto a Polizia e Carabinieri 

Palermo, «terremoto» in Questura 
Se ne va Boccia, il prefetto antimafia 

L'Alto commissario è stato in carica per circa due anni - Ai suo posto Giovanni Pollio, uno dei direttori della Crimi-
nalpol - Torna in Sicilia l'investigatore che per primo, negli anni 70, raccolse la testimonianza del «boss» Di Cristina 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Nulla, o quasi, 
resterà come prima; è un al
tro ciclo della lotta alla ma
fia che si chiude. Vengono al
la ribalta volti nuovi, torna
no in campo investigatori 
che nel passato avevano già 
lavorato in Sicilia. Sono la 
polizia di stato e i carabinieri 
che ancora una volta muta
no «pelle». Ma l'avvicenda
mento riguarderà anche la 
carica considerata normal
mente massima espressione 
dell'impegno dello Stato in 
questa battaglia: il prefetto 
Riccardo Boccia è sul punto 
di lasciare l'aito commissa
riato per la lotta contro la 
mafia. La decisione è già sta
ta presa, anche se non è uffi
ciale e diventerà operativa 
nei prossimi mesi. Recente

mente Boccia ha spedito alle 
Questure e alle compagnie 
dei carabinieri nell'isola una 
lettera firmata di suo pugno 
con la quale chiede un bilan
cio dettagliato delle opera
zioni anticrimine messe a se
gno durante la sua direzione. 
Boccia è stato in carica due 
anni, era subentrato ad 
Emanuele De Francesco, ha 
operato prevalentemente 
nella capitale (già nell'ulti
mo periodo della gestione De 
Francesco l'alto commissa
riato aveva sede sia a Paler
mo che a Roma) si era4Cova
to al centro di qualche pole
mica, perché ritenuto da al
cuni investigatori palermi
tani tròppo' assente dalla 
piazza calda del capoluogo 
siciliano. 

Al suo posto dovrebbe an
dare — secondo voci assai 
insistenti — Giovanni Pollio, 
uno degli attuali direttori 
della Criminalpol centrale, e 
che si è già cimentato con il 
caso-Palermo. Fu lui il fun
zionario inviato qui dal mi
nistro Scalfaro all'indomani 
dell'uccisione in Questure di 
Salvatore Marino, nell'estate 
'85, per seguire un'indagine 
amministrativa parallela a 
quella giudiziaria che sareb
be culminata in una raffica 
di arresti di poliziotti e cara
binieri. Anche a piazza Vit
toria?-dove hanno sede la 
Questura e la Squadra mobi
le, c'è aria di vigilia. Se ne va 
quasi sicuramente Mario Jo-
vine, il questore subentrato a 
Montesano che (ispirò Frut
terò e Lucentini per La don

na della domenica anche lui 
travolto dalle polemiche du
rante l'escalation del terrore. 
Destinato a questo cambio ' 
della guardia sarebbe Ferdi
nando Pachino attualmente 
questore a Messina. 

In séguito all'uccisione dei 
funzionari Montana e Cas
sata. e dell'agente Antiochia, 
Jovine teorizzò la necessità 
di un lavoro investigativo 
asettico, al riparo dall'inva- ' 
denza dei cronisti; che pun
tasse più sull'anonimato e 
sul lavoro di squadra che 
sull'Intelligenza o lo spirito. 
di abnegazione di singole in
dividualità. ? L'indicazione 
veniva dà-Scalfaro in perso
na che disse di provare fasti
dio per una Squadra mobile 
(prima di Cassarà e Montana 

notte 
sull'Adriatica 
vicino Teramo 

Due immagini del tragico incidente avvenuto M i 
l'altra notte tra Ascoli e Teramo: a lato, 
l'autotreno carico di tondini tamponato 

dall'autobus. Sotto, il pullman 
dopo il terribile scontro 

era stato assassinato Boris 
Giuliano) troppo «autono
ma» rispetto alla Questura. 
•Le due Questure*, disse in
fatti il ministro degli Interni 
riferendosi all'esistenza di 
due edifici, ma forse anche 
all'esistenza di due mentali
tà distinte. Unificarle fu il 
mandato affidato a Jovine. 

I cambiamenti riguarde
ranno anche la Squadra mo
bile: se ne va Giacomo Saler
no, il dirigente che sostituì 
l'ex capo della Mobile Pelle
grino, arrestato per il caso 
Marino. Non si conosce la fu
tura destinazione di Salerno. 
La Squadra mobile al avvan
taggerebbe anche dell'im
missione di uh valido f unzió-" 
nario che giunge da un altro' 
avamposto della lotta alla 
mafia. Si tratta di Saverio 
Montalbano, ex capo della 
Mobile di Trapani, protago
nista di spicco delle indagini 
sull'attentato al giudice Car
lo Palermo che costò la vita 
ad una donna e ai suoi due 
bambini. Qualche mese fa il 
questore di quella città lo 
aveva inspiegabilmente ri
mosso, adducendo pretesti 
di natura formale. Qusti i 
cambiamenti nelle due Que
sture. Quale il bilancio del
l'ultimo anno? 

A parte le intenzioni gran
di cambiamenti non se ne 
sono registrati. Rimangono 
assai freddi i rapporti con i 
«cugini» carabinieri, dopo 
l'estate *86, quando i rapporti 
fra i rappresentanti delle due 
Armi toccarono il livello più 
basso. Sul delitto Cassarà — 
ad esempio — esistono di
versi rapporti, alcuni firmati 
da poliziotti, altri da carabi
nieri, anche se le conclusioni 
sono analoghe. Si preannun-
clano perfino due linee di
fensive diverse in vista del 
processo per l'uccisione di 

Marino. 
Sono state condotte invece 

con successo alcune opera
zioni per la cattura di traffi
canti d'eroina (alcuni chili 
sequestrati a Punta Raisi) di 
rapinatori. Deludente, inve
ce, il bilancio sul fronte della 
caccia ai latitanti. 

La apposita sezione ne ha 
arrestati parecchi, anche se 
l'impulso dello Stato ad ar
restare i superkiller più peri
colosi si è affievolito all'in
domani dei solenni impegni 
dell'estate scorsa. Su questi 
obiettivi mancati ha influito 
11 «peso» dell'Arma, in parti
colare-del gruppo due che, 
sorto appena un anno e mez
zo fa, ha conseguito brillan
tissimi successi. Dall'arresto 
di Michele Greco a quello di 
tanti altri latitanti di buon 
livello del gotha mafioso. Ma 
anche questi arresti sono 
stati scanditi da dure pole
miche inteme poiché l'unico 
settore dell'Arma «specializ
zato» in questo senso è ap
parso il gruppo due, che ha 
finito col tagliar fuori, in
spiegabilmente, tutti gli altri 
reparti investigativi. 

Cambiano «immagine» an
che i carabinieri. Lascia il 
suo incarico il comandante 
della Legione, il colonnello 
Lanzilll. Torna a Palermo, al 
posto di Lanzilli, il colonnel
lo Antonino Subrannl che a 
metà degli anni 70 dirigeva a 
Palermo il nucleo operativo 
dei carabinieri. Subranni 
raccolse per primo la deposi
zione del boss di Riesl Beppe 
Di Cristina, la prima, che in 
tempi non sospetti contene
va i nomi dei più pericolosi 
capimafia corleonesi. Inda
gò, con Boris Giuliano, sulle 
piste del traffico degli stupe
facenti Sicilla-States. . 

Saverio Lodato 

Autobus contro Tir: sei 
morti e diciannove feriti 

Il tempo 

Come lance, t< • I l i in ferro li trafiggono 
Le traverse, trasportate dall'autotreno, sono entrate per tre metri nel pul
lman - Le vittime tornavano dalla basilica di S. Antonio a Padova 

TERAMO — Sei persone 
morte e diciannove ferite, tre 
delle quali gravi. È il tragico 
bilancio di un incidente stra
dale avvenuto dieci minuti 
dopo la mezzanotte di giove
dì sull'autostrada Adriatica, 
nei pressi di Colonnella in 
provinciadi Teramo. Un pul
lman, un Mercedes 308 forse 
per un colpo di sonno o per 
un malore del conducente, 
ha tamponato un autotreno 
Fiat 190, carico di tondini di 
ferro che sono entrati per tre 
metri nell'abitacolo del mil-
Iman, trafiggendo, còme 
lance, 1 passeggeri delle pri
me file. Anche l'autista è sta
to trafitto a una gamba che, 
probabilmente dovrà essere 
amputata. 

Il pullman trasportava 
cinquantaquattro turisti di 
ritorno da una gita a Venezia 
e al santuario di Sant'Anto
nio a Padova. La comitiva, 
guidata dal parroco di Coc-

chiara (Teramo) era compo
sta da persone anziane, qua
si tutte donne provenienti da 
Montorio, Tossicla, Isola del 
Gran Sasso, paesi dell'entro» 
terra teramano, ad appena 
una quarantina di chilome
tri dal luogo dell'incidente, a 
un'ora circa dal rientro a ca
sa. 

Uno dei gitanti seduto nel
le ultime file dell'autobus, 
che è rimasto lievemente fe
rito ed era sveglio al momen
to dell'incidente, ha raccon
tato che il mezzo sul quale si 
trovava viaggiava intorno 
agli 80-90 chilometri all'ora. 
Il secondo autista e proprie
tario del Tir, Antonio Rug
giero, 40 anni, di Carovigno 
(Brindisi) ha detto: «Noi pro
cedevamo a SO chilometri al
l'ora e dopo il tamponamen
to Il mio collega che era alla 
guida ha cercato di frenare 
con il motore, ma siamo stati 
spinti per altri 80 metri. Sia

mo subito acesi a controllare 
e abbiamo visto che il pul
lman era entrato per circa 
tre metri dentro il nostro ri
morchio: dobbiamo averlo 
trascinato per un'ottantina 
di metri*. 

Questi i nomi delle vitti
me, tutte donne di Montorio 
al Vomano: Angiolina Mar
chigiani, di 56 anni. Nella Di 
Marco (61), Rina De Luca 
(59), Serafina Cargini (80), 
Lida De Ascentls (65) ed Elvi
ra Nibid (73), madre del sin
daco di Montorio, dove è sta
to proclamato il lutto citta
dino. I funerali si terranno 
oggi alle 16 presso la chiesa 
parrocchiale. 

Nell'ospedale di Glullano-
va sono ricoverati, oltre al
l'autista del pullman. Cru
ciano di Francescantonlo, 34 
anni di Teramo con prognosi 
riservata, Antonietta Di 
Giuseppe di Tossicla, don 
Dino Mancini, Flavio DI Lo
renzo, Domenica di Pietro, 

Eva Di Valentino, Brigida Di 
Michele tutte da Tossicla, 
Ida Marini di Montorio e No
rma Romani. Nell'ospedale 
di Teramo sono ricoverati 
Attillo Crecenzi, 64 anni, 
Emilia Di Teodoro (56), Stel
la Costantini (58), Giovina 
Luciani (59), Santina Pon-
siar.l (38> SI sono fatti medi
care Pio Leonardi e la moglie 
Maria Pino di Fano Adriano, 
Piero Ferretti, Clara di 
Francesco, Maria Nicola Pio 
tutte e tre di Montorio. 

All'ospedale di Giulianova 
la testimonianza di don Dino 
Mancini. Ha una mandibola 
fratturata e perde sangue da 
un orecchio: «Sono salvo per 
miracolo, per aver ceduto II 
mio posto, il primo subito 
dietro l'autista, poco prima 
dell'Impatto, ad una signora 
che soffriva di mal d'auto. 
Stavo dormendo (piando mi 
sono svegliato ed ho avuto la 
netta sensazione che qualco
sa di catastrofico, ancora in 

corso, stesse per coinvolgere 
anche me. Ho visto davanti I 
primi cinque sedili, alcuni 
trafitti, altri sommersi dai 
tondini di ferro dell'autoar
ticolato, che sono penetrati 
come lance nel pullman. I 
passeggeri che occupavano 
questi posti non si vedevano 
neanche più. Neppure uscire 
dal pullman è stato facile. Io 
mi sono calato da un fine
strino, scavalcando la coda 
del Tir che aveva fatto corpo 
unico con la parte anteriore 
delpuUman». 

Un altro incidente ieri 
mattina verso le sei sulla sta
tale Aurella a Braccagni, a 
13 chilometri da Grosseto. SI 
sono scontrate frontalmente 
una Renault targata Torino 
e un Citroen targata Latina. 
Sono deceduti sul colpo Cri
stina Paemò di 24 anni resi
dente a Torino, Alessandro 
Arganiante, di 25 anni di 
Ivrea e Maurizio Canetti, 23 
anni di Napoli. 
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